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Gli anniversari incrociati dei due leader: celebrazioni e polemiche 
ROMA — Non ci sembra 
equanime lì giudizio di Gior
gio Bocca — venerdì sulla 
•Repubblica» — secondo cui, 
per le congiunte celebrazioni 
degli anniversari di De Ga-
sperl e di Togliatti, si sareb
be assistito sulla stampa e al
la TV, nel giorni scorsi, alla 
ripetizione idell'itallanlssi-
mo culto del cari estinti che è 
poi quello, cattolico, del san
ti e del beati: 

Non equanime nel senso, 
Innanzitutto, che quel tipo di 
•culto» è né solo Italiano né 
solo cattolico ma ben più ge
neralizzabile: e Kennedy? E 
Churchill? E De Gaulle? E 
Adenaucr? Tanto per restare 
a tempi recenti e fra demo
crazie occidentali e per visi
tare paesi anche protestanti. 
Diciamo, piuttosto, più som
messamente, che In genere 
del morti — soprattutto do
po trenta o venti anni, come 
è nel nostro caso — si tende a 
discutere con maggiore 
obiettività, più distacco, an
che più civiltà di modi e que
sto fa sì che alcuni 'grandi» 
(dal Cesare della orazione di 
Antonio in poi, almeno) ne 
risultino un po' ammorbiditi 
e edulcorati. E non è poi 
sempre un gran male. 

Afa II giudizio di Bocca è In 
particolare — ci sembra — 
non equanime. In quanto nel 
celebrare De Gasperi e To
gliatti, nel loro rispettivi e 
quasi coincidenti anniversa
ri, stampa e TV hanno svolto 
un'opera anche di revisione 
critica — tranne eccezioni 
rare — che altrove è più raro 
riscontrare. 

Basti dire — un esemplo 
molto probante — della In
tervista di Natta al 'Messag
gero» che, nel tratteggiare 11 
Togliatti del ventennio po
stbellico, non solo evita toni 
trionfalistici o strumentall-
sml relativi al momento po
litico attuale (tentazione cui 
in parte non sfugge Invece 
De Mita riferendosi alla 'leg
ge truffa» del '53, nell'inserto 
degasperiano del 'Popolo») 
ma non esita a definire I li
miti storici e oggettivi di cer
te elaborazioni togllattlane. 

Nessun culto acritico di 
personalità quindi, ci pare, 
ma anzi una giusta valuta
zione di ciò che rappresenta
no nella storia d'Italia — nel 
bene e nel male, con visioni 
anche contrapposte, ma per
ciò fertili proprio perché an
che, generalmente, non fa
ziose — le due maggiori per
sonalità politiche del nostro 
primo dopoguerra. Per fare 
un raffronto, si potrebbe 
utilmente rileggere ciò che si 
scrisse e si celebrò in analo
ghi anniversari dei lontano 
passato su Garibaldi o su 
Cavour o su Vittorio Ema-
n ueìe II. Le sorprese per certi 
toni e certe 'Odi» sarebbero 
molte. Altre epoche, si dirà. 
ma prendiamone atto: l'Ita
lia è cresciuta anche in que
sto, anche in questo abbas
samento del tono retorico e 
trionfalistico, fino alla stuc
chevolezza, che caratterizzò 
largamente V'italietta» pò-
strisorglmen tale. 

Nel complesso, a nostro 
giudizio, stampa e TV si so
no comportate correttamen
te e anzi, in taluni casi, con 
una certa avarizia, ma quasi 
mai con cieco unilateralismo 
o con patenti falsificazioni 
storiche di parte. A un giova
ne (e meno giovane: basta 
avere quarantanni oggi, per 
ricordarsi ben poco di quel
l'epoca di De Gasperì e di To
gliatti) le immagini incrocia
te del due leader non sono 
state offerte In modo mistifi
catorio. Anzi, in certi casi il 
dibattito è rinverdito a tutto 
vantaggio della vivacità del 
quadro riprodotto. 

Pensiamo a Giuseppe 
Tamburlano che sul 'Corrie
re della Sera» se la prende 
con la trasmissione 'Clou* 
(sui due 'capi») trasmessa lu
nedì scorso dalla Rete Uno 
TV perché. In effetti, mette 
in ombra il ruolo del PSI e di 
Nennl rispetto ai due 'gigan
ti». Ebbene, era questo un ca
pitolo a sé di quell'epoca in 
cui si denunciava — da una 
certa parte laico-socialista 
— /a soffocante prevalenza 
delle 'due chiese» comunista 
e cattolica. Ma poi è lo stesso 
Tamburrano — che peraltro 
avrebbe avuto ampiamente 
modo di esprimere le sue cri
tiche nel corso del dibattito 
seguito alla trasmissione a 
cui partecipava, ma non lo 
ha fatto — che conclude scri
vendo che I due esponenti 
maggiori di quegli schiera
menti, ebbero 'Il grande me
rito di essere stati "laici" nel 
limiti che erano consentiti». 

E le ricche, molteplici rie
vocazioni di quegli anni e di 
quel personaggi hanno per
messo — anche per una cer
ta più sciolta libertà di ricor
do da parte di testimoni di 
prima mano, per esemplo 
Andreottl e Nilde Jottt — di 
ricostruire molto più spre
giudicatamente di quanto 
passate agiografie consen
tissero, le personalità di 
quelli che il 'diche» fazioso 
delle due parti definiva uno 
•l'austriaco» e l'altro 'il rus
so» e che — dice bene qui 
Giorgio Bocca — furono in
vece 'Itallanlsslml nel modo 
di concepire la politica e di 
adattarla al grandi poteri». 

Abbiamo saputo — I più 
giovani hanno saputo — del
le amarezze che Togliatti do
vette subire anche In seno al 
PCI di quegli anni o da parte 
dell'URSS e di Stalin, e delle 
•polpette avvelenate» propl-

Quale Italia si scopre 
dietro i busti di 

Togliatti e De Gasperi 
Si è mostrato nel complesso 
maggiore distacco critico nel 

giudizio sui principali protagonisti 
della storia del dopoguerra ma 

è rimasto in ombra il Paese reale 

Togliatti (sopra) e De Gasperi (a sinistra). 
Sotto un'immagine dell'Italia degli 
anni Cinquanta: si inneggia alla vittoria contro 
la «legge truffa» dopo le elezioni del '53 

nate a De Gasperi dal Vati
cano prima e dai suoi amici 
di partito poi. E a proposito 
di queste ultime, certo non 
può non essere del tutto sen
za significato che 
/'«Osservatore Romano» ab
bia dedica toaDe Gasperi so
lo un breve articolo che rife
risce con prevedibile scrupo
lo, e anche con affetto, sol
tanto del suo periodo — 
quanto amaro — trascorso 
fra le mura vaticane come 
bibliotecario: ma è tutto lì, 
per la Chiesa romana. De 
Gasperi? 

Si può notare, in questo, 
una certa parsimonia di rie
vocazione da parte dell'orga
no della Santa Sede, poco bi
lanciata dalla pubblicazione, 
a fianco, di un vecchio arti
colo di De Gasperì (siglato 
•A») del 30 ottobre 1940, in 
memoria dell'arcivescovo di 
Trento Celestino Endrici. 

E cosi deve pure avere un 
senso 11 fatto che nell'inserto 
speciale del 'Popolo» sul -lea
der» scomparso, non com
pala né un ricordo né uno 
scritto di Pantani (che, se 
non ci è sfuggito il suo con
tributo, non ci sembra abbia 
scritto alcunché nell'anni
versario), l'uomo che pure di 
De Gasperi fu il successore, 
vantando anche — all'epoca 
— una lettera del defunto 
che lo designava. 

E tanti altri episodi signi
ficativi abbiamo appreso, 
tanti 'Inediti», a cominciare 
da quelli bellissimi, ritmati, 
comparsi nella trasmissione 
TV di Candlano Falaschi e 
Domenico Campana che ci
tavamo. Ma poi anche — da 
due articoli di Gianluigi Bra-
gantln comparsi sul 'Gior
no», e per una volta non vele
nosi — abbiamo saputo di al
tri particolari meno cono
sciuti di un Togliatti privato. 
Per esemplo In tempi di 'Cul
to» staliniano, parlando del 
saggio 'Sulla linguistica» che 
Stalin aveva appena scritto, 
Togliatti disse, toccandosi la 

lingua (così riferisce Bra-
gantin): 'Forse parlerà di 
questa. Del resto il compa
gno Stalin è un coerente ma
terialista». 

Da Alfredo Pienoni, sul 
•Corriere della Sera», viene 
fuori una vecchia lettera di 
Togliatti a Lello Basso, di
menticata, sulla possibilità 
di un futuro partito unico di 
lavoratori e emerge anche 
un interessante parallelo fra 
lì Togliatti che indica lì ri
schio della 'Congiuntura 
greca» nell'immediato dopo
guerra e lì Berlinguer che in
dica il 'rischio cileno» negli 

anni Settanta. Un altro pa
rallelo viene fuori (sul 'Gior
no») con 11 'governo diverso» 
di cui Berlinguer parlò negli 
anni più recenti come possi
bile uscita dalla strettoia 
dell'immobilismo del penta
partito. Riguarda una frase 
che Togliatti avrebbe pro
nunciato in un discorso alla 
•scuola quadri», subito dopo 
la rottura del governo di uni
tà antifascista del '47: 'Si 
può pensare a soluzioni In
termedie, magari con Nitti o 
con Orlando, e con la nostra 
presenza*. 

Particolari spunti, non 
privi di interesse per una ri
flessione. Certo ci sono state 
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alcune sbavature clamorose: 
come quella del 'Popolo» che 
individua il 'merito di To
gliatti» nell'avere 'saputo 
imporre la strategia stalinia
na al compagni che volevano 
realizzare quella leninista*. 
O certe conclusioni del già 
citato Pienoni sul 'Corriere* 
che vede Togliatti 'perduto 
come marxista* dopo il rap
porto Kruscio v e descrive poi 
una fantapolitica parabola 
tutta in discesa del PCI e del
la sua credibilità in Italia 
che comincerebbe nel '56 (e 
di cui non riusciamo a vede
re gli effetti concreti oggi, ci 
pare). 

Sul 'Tempo» Andreottl ha 
avuto modo di correggere il 
vezzo emergente in queste 
celebrazioni di presentare 
un De Gasperì quasi in con
trapposizione 'laica» a Pio 
XII, ricordando la grande fe
deltà 'cattolica» di fondo e la 
consonanza anche politica 
del leader de con quel ponte
fice. Sulla 'Stampa» Spadoli
ni ha speso qualche lancia di 
troppo in una esaltazione — 
appunto di tipo garibaldino 
— senza limiti di De Gasperi: 
vizio cui non si è sottratto 
nemmeno Montanelli sul 
'Giornale». Quasi che pro
prio i più •laici» siano I più 
restii ad abbandonare l'epica 
delle celebrazioni trionfali
stiche di stampo neorisorgi
mentale (con allori, statue, 
nastri e poesie). 

Ricordando una bella e 
sincera intervista di Alfonso 
Leonettl al 'Messaggero» 
(con la pubblicazione di una 
lettera di Terracini a To
gliatti, del '23) si può conclu
dere questa sommarla rasse
gna stampa che aveva lo sco
po di rimettere un po'a posto 
le cose per quan to riguarda il 
giudizio sulla 'settimana 
lunga» delle doppie celebra
zioni. 

Si può dire che da questi 
scritti e filmati (ci mettiamo 
anche il brutto 'Anno uno». 
un incidente di percorso an
tico del grande Roberto Ros-
scllini, su De Gasperi, inutil
mente riproposto dalla Rete 
Uno TV) emerga un quadro 
adeguato, anche se solo som

marlo, di quello che era l'Ita
lia concreta, vera e palpabile 
nella quale vissero e crebbe
ro grandi masse parallela
mente governate da De Ga
speri e da Togliatti? Questo 
francamente non si può dire. 
L'Italia di allora e restata 
largamente- fuori dalle cele
brazioni che hanno risentito 
del vizio che oggi, più che al
lora, Inquina la vita politica 
italiana: il verticismo, Il gio
co di laboratorio politico, la 
politologia astratta. Basti di
re che nessuno, In alcuna oc
casione, ha fatto nemmeno 
menzione di un fatto-bomba 
quale fu, all'epoca, l'attenta
to a Togliatti del luglio '48 
che poteva cambiare il corso 
della storia d'Italia. O che 
non si >lano contati I morti, i 
feriti, l perseguitati da un la
to (lavoratori colpevoli solo 
di essere comunisti e sociali
sti o anche semplici demo
cratici e tutti armati solo di 
opinioni e passioni, non di 
P38) e anche settarismi e de
magogie puramente propa
gandistiche, dall'altro (le 
quali ultime pure corrispon
devano appunto a 'quella 
Italia», ancora arretrata, ple
bea, in parte faziosa). 

Colpisce che Bocca, nel ci
tato articolo, continui a par
lare dell'Italia ereditata da 
De Gasperi e da Togliatti co
me di una Italia che il fasci
smo aveva già 'fatto moder
na». I due leader non avreb
bero fatto altro che gestire 
quella eredità, perpetuando
ne le 'ambiguità: A parte 
che un regime di dittatura, 
che nessuna ricostruzione 
storica riuscirà a farci appa
rire bonario (e non pensia
mo, diciamo a Bocca, solo al 
perseguitati e agli incarcera
ti delle 'élite» rivoluzionarie, 
ma ai milioni di cittadini 
vessati dalle prepotenze, ar
roganze, persecuzioni quoti
diane e-'senza legge» del «ras» 
di quartiere, di comune, di 
città, di provincia, di regio
ne, di fabbrica, di ufficio, di 
scuola), non può definirsi 
•ambiguo», è fuori dubbio 
che l'Italia moderna è nata 
'dopo» e contro 11 fascismo. A 
meno di volere scambiare 
per modernità storica quelle 
tecniche di accaparramento 
e uso del consenso di massa 
Indotto (con la radio ad 
esempio) che il fascismo mu
tuava direttamente da paesi 
come gli Stati Uniti. 

In realtà De Gasperi e To
gliatti gestirono il difficile 
parto di un'Italia nuova, 
dell'Italia di oggi, e il parto 
democratico — comunque si 
voglia discettare — è riusci
to, In larga parte e In buona 
sostanza. 

Ma il vizio del •laborato
rio» ha fatto subito sorgere 
anche ' un'altra questione 
che, francamente, ci pare as
sai artificiosa. Quella solle
vata criticamente, sulla 'Re
pubblica», da Eugenio Scal
fari circa la 'laicità» dei due 
personaggi. Il termine 'lai
co» va di moda — anche nel 
PCI, ovviamente, che alle 
mode non è impermeabile — 
ma è talora, del tutto Impro
prio o per lo meno inadegua
to. Scalfari nega che De Ga
speri e Togliatti possano es
sere definiti 'padri laici» del
la Repubblica italiana e, a 
sostegno della sua tesi — per 
certi aspetti valida — finisce 
per appiattire l due a un 
identico 'Clericalismo»: reli
gioso per l'uno e ideologico 
per l'altro. 

Mólto ci sarebbe da dire a 
questo proposito, anche per
ché gli antenati dell'una reli
gione e dell'altra Ideologia 
non sono — nella radice sto
rica della cultura filosofica 
dell'Europa e del mondo 
contemporanei — propria
mente identici: derivare dal
l'Illuminismo, da certo He
gel e da Marx (e Engels) non 
e certamente come derivare 
da San Tommaso, da Igna
zio da Loyola e dalle 'Imita
zioni di Cristo». 

Ma, a parte una simile 
possibile disputa, c'è da dire 
che concretamente, in Italia, 
la minaccia era lo scontro 
brutale fra un clericalismo 
aggressivo (fino alla scomu
nica papale, altro particolare 
dimenticato nelle celebra
zioni) e un possibile anticle
ricalismo grossolano e pri
mitivo. A evitare questo ri
schio (Peppone e Don Camil
lo) si adoperarono sia De Ga
speri che Togliatti (e, per ra
gioni oggettive del contesto 
in cui operava, più 11 secondo 
che il primo) mentre erano 
proprio certi gruppi laici che 
rischiavano — In nome di al
tri dogmi perniciosi e di cer
te civetterie poco responsa
bili — di provocare uno scia
gurato incendio di quel tipo. 

Ma soprattutto: fu forse 
quella la vera questione ne
gli anni di ferro e di stagno 
acre fra il '44 e il '56? La veri
tà è che allora giunse al cul
mine il conflitto fra forze 
conservatrici e restauratrici 
da una parte, e forze Innova
trici. moderne, di sinistra, ri-
formatrici dall'altra. 

O anche questo è diventa
to 'vetero-marxlsmo»? La 
trincea sulla quale, anche 
aspramente. De Gasperi e 
Togliatti si fronteggiarono 
era quella della restaurazio
ne capitalistica piena o di 
una nuova Italia avviata a 
un socialismo riformatore. 
Ne è uscito un compromesso 
democratico? Può darsi. Ma 
non fra due *clericallsml»: 
piuttosto fra due schiera
menti di classe. E la partita 
resta aperta. 

Ugo Baduel 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«La fiducia nell'intelligenza 
sarà premiata» 
Cara Unità, 

da oggi i problemi non saranno tutti risolti 
ma, sicuramente, più affrontabili con possi
bilità reale di .successo. 

Finalmente sì è letto qualcosa di veramen
te preciso sui problemi dell'UnUà, qualcosa 
che fidava nell'intelligenza e nel senso di re
sponsabilità dei lettori, dei compagni, dei 
cittadini anche distanti da noi, che non leg
gono questo nostro giornale ma si rendono 
conto dell'importanza che esso riveste per la 
democrazia, la difesa delle libertà, della 
giustizia ecc. 

Tale fiducia nell'intelligenza della gente 
sarà premiala. Grande, anche per merito di 
questo giornale, è la richiesta di -trasparen
za» e dì -verità': logico che le si aspettasse 
soprattutto per la -qucstione-dell'Unilìi. 

Farò presso la Federazione di Torino un 
versamento di L. 300.000. 

ROBERTO SAt.VAGNO 
(Tonno) 

Dare un aiuto; ma 
anche «in sottoscrizione» 
Caro direttore. 

il IS agosto ho letto la lettera del compa
gno Alfonso Rigano di Genova, intitolata: 
-Da certi compagni si dovrebbe pretendere 
un po' di più-. Io sono d'accordo con lui ed è 
vero: ci sono compagni che vanno alle Feste 
dell'Unità a spendere qualche soldo e credo
no forse con quel poco di contributo di aver 
dato un aiuto sufficiente al partito e al gior
nale. 

Dobbiamo aiutare il giornate, perché è il 
nostro giornale, non è di 'lor signori»; dob
biamo essere noi a sostenerlo nei momenti 
buoni ed anche nei peggiori, se vogliamo in
formare l'opinione pubblica per poter arri
vare un giorno a cambiare questa società. Io 
sono dell'opinione che in certe circostanze di 
crisi sia un sacrosanto dovere di tutti, dico di 
lutti i compagni, dare un aiuto, ma in sotto
scrizione». 

BRUNA MORELLI 
(Firenze) 

«Naturalmente con Pesempio 
dei Direttivi di Sezione...» 
Caro direttore. 

sono un compagno ex metalmeccanico da 
poco tempo in pensione, dopo oltre quaran
tanni di lavoro. Sono da sempre lettore e 
sostenitore del nostro giornale: inoltre mi oc
cupo di esporlo tutte Te mattine nella bache
ca della città in cui risiedo (Voitri). 

Ti dirò che seguo con ansia e preoccupa
zione le sue vicende. Infatti sento che senza il 
nostro giornale, i lavoratori perderebbero 
un'arma indispensabile per portare avanti le 
battaglie in difesa dei loro diritti e della 
democrazia stessa. 

Con questo stato d'animo ho partecipato 
all'attivo del partito sul problema del gior
nale. Qui, dopo la relazione del compagno 
segretario, vi è stata una discussione seria e 
responsabile di tutti i compagni; dopodiché 
il compagno Cavagnaro ha esposto una pro
posta molto interessante. Egli diceva: perché 
non troviamo a Genova mille compagni (e io 
dico che se ne devono trovare molti di più) 
che sottoscrivano 200.000 lire? Naturalmen
te io ho aderito alla proposta: ho versato in 
Federazione tale somma e mi impegno entro 
la fine dell'anno a dare ancora un modesto 
contributo. 

Però devo dirti che nella nostra Zona ope
rano quattro Sezioni (e stiamo terminando 
di costruire la quinta in un nuovo quartiere). 
In questa Zona si contano a decine i compa
gni e simpatizzanti che. se avvicinati, posso
no sottoscrivere questa cifra. Naturalmente 
con l'esempio dei Comitati direttivi di queste 
Sezioni. Ho dovuto invece constatare, a mio 

f iudizio. la mancanza di sensibilità sul pro-
lema da parte dei dirigenti di queste Sezio

ni, come forse di tante altre sparse in tutta 
Italia. 

Per concludere ti dirò che ho versato in 
Federazione I milione sottoscritto da un al
tro compagno. Dunque rimbocchiamoci le 
maniche: dobbiamo riuscire a salvare e ri
lanciare /'Unità, il giornale dei lavoratori! 

FRANCESCO BRUZZONE 
(Genova Voltri) 

«...dato che serve 
per non pensare 
a tutte le tristezze» 
Cara Unità. 

come mai si parla tanto di protezione e 
aiuto agli anziani con poca pensione e poi 
ora salta fuori l'aumento del canone della 
televisione? 

to quella cifra non posso pagarla e dato 
che la vedo ben poco (giusto per passare il 
tempo in casa), oltre che essere anziana e con 
poca pensione e sola, dovrò rinunciare a quel 
passatempo che serve per non pensare a tutte 
le tristezze... 

Spero che ci pensino su e facciano una 
cosa di coscienza per noi nullatenenti. 

MARIA CROVEGLIA 
(Milano) 

La signora Angela Giudici 
ai «signori dei mass media» 
Egregio sig. direttore. 

sono una casalinga, definita anziana. Mio 
marito e mio figlio sono comunisti del PCI e 
leggono ogni giorno il vostro giornale. So che 
hanno dato soldi per sostenere il giornale e 
ciò mi fa piacere, anche se noi siamo poveri. 

Io non ho mai scritto lettere a nessuno e 
ancora meno ai giornali. Ma questa volta, 
dopo avere letto degli irresponsabili 'Scher
zi. del Presidente degli SUA concernenti il 
bombardamento nucleare sopra l'Unione 
Sovietica e conoscendo la spaventosa situa
zione in cui sarebbe la Terra dopo una simile 
irresponsabile decisione, allora ho deciso di 
scriverle, anche se so che mio marito, di que
sta faccenda. ne parlerà nella sua Sezione e 
quindi anche lui sarà capace di fare qualche 
cosa. Ma ciò non è solo roba da uomini. 
anche se comunisti: pure noi donne abbiamo 
il diritto e dovere di interessarci. 

Dunque ecco la mia opinione e mia propo
sta: di sicuro, quel signor Reagan deve anda
re a riposarsi in qualche clinica per affatica
ti psicologicamente. 

Secondo: i rappresentanti dei governi di 
tulli i Paesi del mondo sono tenuti a valutare 
una tale irresponsabile dichiarazione, essen

do la più grave frase detta da persona da 
quando si conosce la storia dell'uomo da do
po la civiltà delle caverne. Altrimenti ciò 
mette in chiaro che dette responsabili perso
ne sono tacitamente d'accordo con i disegni 
di distruzione, attraverso la guerra nucleare. 
che erano insiti in quella tremenda frase. 

Vorrei conoscere, in merito a questa frase 
di Reagan. l'opinione dei signori dei 'mass 
media» Enzo liiagi, Giorgio Bocca. Giovanni 
Paolo lì (io sonofervente cristiana cattolica) 
e Lcch Walesa (Nobel della pace)- Chiedo a 
questi signori che data l'eccezionalità della 
situazione, siano gentili ad accogliere il 
pressante invito di scrivere per /'Unità il loro 
pensiero Spero che lo facciano e che lei be
nevolmente li ospiti. 

ANGELA GIUDICI 
(Rho- Milano) 

Perché solo quei due 
più aristocratici? 
Cara Unità, 

mi riferisco alle prove scritte degli esami 
di maturità. La domanda che vorrei farti è 
questa: perché hai riportato per intero solo 
la traduzione del testo di latino del Liceo 
classico e la soluzione degli esercizi di mate
matica del Liceo scientifico? 

A meno che si trattasse di due prove parti
colarmente impegnative, lì sembra giusto 
che gli alunni degli altri molti tipi di istituto 
non abbiano avuto anche loro, seppure in un 
secondo tempo, il diritto di sapere l'esito del
la loro seconda prova scritta? Io credo sia 
stata proprio un'ingiustizia. 

Dato che non ho mai tollerato la discrimi
nazione che si è sempre verificata tra la scuo
la 'colta» e le altre, non ho potuto far a 
meno di fare pervenire la mia opinione al 
nostro giornale che è sempre stato promoto
re di uguaglianza sociale. 

ing. ARNALDO MELTA 
(Ravenna) * 

Un cartellino prezzi 
che contenga tre righe... 
(non acqua calda, bollente!) 
Cara Unità, 

voglio proporre a te ed ai lettori una rifles
sione. Si parla tanto dei prezzi e del loro 
diffìcile controllo, che permette ogni tipo di 
speculazione. Chiaramente si tratta di pro
blemi complessi e di diffìcile soluzione per 
gli esperti; figurati per noi consumatori. 

Ma io. consumatore con i soldi contati in 
tasca, desidero ardentemente sapere perché 
debbo pagare una certa somma per un pro
dotto. La riflessione che ho fatto riguarda il 
cartellino del prezzo, obbligatorio per legge, 
che così come è strutturato non serve a nien
te. anzi. 

Se invece rendessimo più 'leggibile» que
sto cartellino avremmo la soddisfazione 
(magra) di sapere quanto abbiamo dato in 
più del dovuto al venditore. 

Propongo quindi che il cartellino del prez
zo venga strutturato in questo modo: una 
prima riga dove sìa scritto il numero della 
fattura d'acquisto ed il relativo prezzo del 
prodotto; una seconda riga dove sì possa leg
gere la percentuale ed il prezzo di ricarico: 
ed infine una terza riga dove ci sia il totale, 
corrispondente al prezzo al pubblico. 

In questo modo si renderebbe un servizio 
utile al consumatore e si permetterebbe an
che un più agevole controllo fiscale. 

Spero tanto, però, di non aver scoperto 
l'acqua calda. 

WALTER DE NARDIS 
(Marina di San Vito - Chieti) 

Alle donne è più diffìcile 
opporsi alle prepotenze 
Cara Unità. 

ancora una volta come donne abbiamo re
gistrato uno stupido atto di sopruso nei no
stri confronti. I fatti sono 'banali», ci siamo 
dette; ma perché non comunicarli, invece di 
far fìnta ai niente solo perché siamo in va
canza e quindi... lasciamo perdere? 

Siamo in tre e andiamo a una pizzeria di 
Ponza. Ordiniamo delle pizze ma 'la sera 
non le facciamo» è la pronta risposta del 
cameriere (lucrare sulle pizze infatti è più 
diffìcile); così ordiniamo una minestra di 
lenticchie e due insalate capresi. 

Fin qui niente di strano; ma l'olio sembra 
essere scomparso dalla circolazione e il ca
meriere continua a portarci (non una ma ben 
tre volte) l'aceto. 

A questo punto non è difficili! immaginare 
la nostra reazione: senza aver toccato cibo 
chiediamo il conto e. constatato che non è 
veritiero (avremmo addirittura, oltre alla 
caprese, mangiato anche ire piatti di lentic
chie). facciamo noi un rapido calcolo (servi
zio compreso), paghiamo e ci allontaniamo. 

Ma il signor padrone non è ovviamente 
soddisfatto, ci richiama nel locale e. alteran
dosi sempre più nelle parole e nei gesti, ci 
intima di pagare e ci ostruisce l'uscita del 
locale. Mentre una di noi riesce ad uscire e a 
chiamare i carabinieri, le altre due vengono 
sottoposte, alla presenza del solito capannel
lo di gente, ad una vera e propria sequela di 
ingiurie, minacce e offese che raggiungono 
toni del tipo «vi prendo le teste, ve le schiac
cio e le butto a mare». E uno schiaffo da 
parte del signor padrone e gestore non man
ca. a suggellare la sua 'superiorità» di ma
schio. 

La fine della nostra storia è presto detta: i 
carabinieri ci danno ragione, ma possono in
tervenire d'ufficio solo dopo lesioni di 40 
giorni. Ci rimane quindi solo la querela di 
parte, con i ben noti lunghi strascichi giudi
ziari. Inoltre un finanziere presente alla lite 
ci ricorda l'aspetto burocratico della faccen
da: cioè che ci avrebbe fatto immediatamen
te il verbale se fossimo uscite dal locale sen
za ricevuta fiscale. 

Con l'amaro in bocca, non ci resta che sal
dare il resto del conto e constatare ancora 
una volta con rabbia come, in una situazione 
che gli uomini avrebbero risolto facilmente. 
le donne siano più che mai sole. 

Francesca BUZZI. Ornella CAPORASO 
e Mila DEL SIGNORE (Milano) 

Agente di polizia 
nella Grande Cabilia 
Signor direttore. 

sono un agente dì polizia algerino e vorrei 
corrispondere in francese con giovani italia
ni. ragazzi o ragazze. Mi interesso ai proble
mi ecologici. 

MEZIANI BELKACEM N^AOMAR 
(Village d'Art Imghour, 

Poste Mechtras, Grand Kabjlie) 
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